
P
rimo avviso ai navi-
ganti, ai viaggiatori 
temporanei sulla ter-
ra, a tutti gli uomini 
e donne: la libertà di 

cui godiamo non solo è co-
stata cara, guerre atroci, lot-
te fratricide, proteste infi ni-
te, ma è un bene deperibile. 
Non si conquista una volta 
per tutte, «corre sempre il 
rischio di perdersi», sugge-
riscono Chiara Giaccardi 
e Mauro Magatti nel loro 
libro Generativi di tutto il 
mondo unitevi, per i tipi 
della Feltrinelli. Non solo, 
ma dove la libertà si è affer-
mata, ha portato lo Stato, la 
democrazia, il mercato, la 
scienza, la tecnologia. «La 
libertà – spiegano Giaccar-
di e Magatti – non si dà per 
sé stessa, ma solo in rela-
zione all’organizzazione 
della società». E, insomma, 
un bene relazionale, na-
sce, cresce e si esprime nel 
rapporto con altri e ad altri. 
Non è «mai solo “mia”. È 
sempre anche “nostra”». 

Storicamente si può 
parlare di libertà come 
esperienza di massa a par-
tire dagli anni Sessanta, 
quando diventano realtà il 
benessere economico, i di-
ritti democratici e il plura-
lismo culturale. Le energie 
liberate dal delirio di on-
nipotenza dato dalla con-
dizione mai sperimentata 

di libertà ha portato alla 
società del «consumo, dun-
que sono», in cui la felicità 
è associata «non tanto alla 
soddisfazione dei bisogni 
– scrive Zygmunt Bauman 
– ma piuttosto alla costan-
te crescita della quantità e 
dell’intensità dei desideri». 
La libertà, senza vincoli, è 
connessa al desiderio che 

genera un consumo di be-
ni, di idee, di esperienze e 
di relazioni. Così «la tavo-
la della libertà – scrivono 
Giaccardi e Magatti – è già 
imbandita: dobbiamo fare 
solo self service». 

E la libertà ridotta a con-
sumo è sterile, crea un cir-
colo vizioso che vorticosa-
mente ruota solo attorno al 
nostro Io. Una sorta di ado-
lescenza storica che genera 
una società liquida, fram-
mentata, narcisistica che 
intrappola la nostra stessa 
libertà vuota di soddisfazio-
ni. «Mangiamo senza aver 
fame – scrivono gli autori –, 
siamo in mezzo agli altri 
rimanendo soli, facciamo 
sesso senza amare». Un 
uomo di sabbia ingabbiato 
in un sistema di acciaio per-
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Parola
d’ordine: 
generare

«La nostra capacità 
generativa acquista uno 
straordinario potenziale 
di risanamento di molti 
fallimenti», scrivono 
Giaccardi e Magatti.

Nel nuovo libro di Chiara Giaccardi 
e Mauro Magatti una teoria 
sociologica per superare
il consumismo

Fa m i g l i a  e  s o c i e t à



ché la crisi che attraversia-
mo investe anche l’idea di 
libertà che abbiamo profes-
sato. Nel frattempo cresco-
no le diseguaglianze, l’in-
differenza, la depressione. 

Come, allora, liberar-
si dall’oppressione della 
società contemporanea? I 
nostri autori introducono 
il concetto di “generativi-
tà” che non coincide con 
il solo “fare fi gli” per-
ché è molto più di un at-
to biologico: è simbolico, 
politico, antropologico. È 
generativo l’educatore che 
sa “tirar fuori” il meglio 
dai suoi studenti, l’im-
prenditore che non segue 
il profi tto ma un sogno da 
realizzare con i suoi col-
laboratori. «Sono genera-
tivi l’artigiano e l’artista 
quando amano quello che 
fanno e, attraverso la lo-
ro maestria, aggiungono 
bellezza al mondo». È ge-
nerativo il volontario che 
sana una lacerazione del 
tessuto sociale, il profes-
sionista che persegue il 
bene comune, «l’ammini-
stratore locale che sa porsi 
come punto di aggrega-
zione delle tante energie 
presenti sul territorio, di-
ventando il volano per la 
mobilitazione di risorse 
diffuse capaci di rinsalda-
re i legami comunitari».  

Una teoria sociologica, 
dunque, che scavalca l’o-
rizzonte individuale per 
aprirsi alla società e alla 
politica come mezzo per 
superare la società consu-
mistica. La nuova parola 
d’ordine è generare come 
atto supremo di libertà 
creativa. 

«Unicredit annuncia oltre ottomila esuberi, a fronte di perdite 
miliardarie, mentre gli amministratori hanno ricevuto, per anni, 
compensi milionari». 

Un bancario anonimo e indignato
 
La diseguaglianza tra i redditi continua ad aumentare e rappresenta 
una delle cause del perdurare della crisi economica. Cosa impedisce, 
nel caso esposto, di chiedere indietro bonus milionari attribuiti ai top 
manager? Molto dipende dalla mancanza di una forte opinione pubblica 
capace di non farsi distrarre per puntare sui contenuti. Il rischio, come 
sempre, è quello di svegliarsi all’improvviso e colpire nel mucchio 
senza criterio. Eppure esistono strumenti adeguati per un serio dibattito 
pubblico, come la proposta di legge popolare presentata dalla Fiba Cisl 
per imporre un limite alle retribuzioni dei dirigenti delle società quotate 
in Borsa. I numeri parlano da soli con cifre scandalose recuperabili in 
tanti documenti pubblici. Non ci si può scandalizzare, di conseguenza, 
se abbiamo ogni anno 3,3 miliardi di euro che vanno a 33 mila super 
pensionati contro i 4,1 miliardi distribuiti a 800 mila pensioni sociali, 
mentre si rimuove l’amara verità del diffi cile futuro previdenziale 
che attende gli attuali precari. Recentemente la Corte costituzionale 
ha revocato il contributo di solidarietà richiesto alle pensioni d’oro 
proprio perché la stessa misura non è stata applicata anche ai lavoratori 
in attività. Bisogna quindi saper fare leggi coerenti, non predestinate, 
dall’inizio, ad essere annullate. Ma prima va rimosso il dogma della 
diseguaglianza perché le anomalie sono tante. Come evidenzia, ad 
esempio, il professor Roberto Perotti della Bocconi di Milano, lo stesso 
giudice costituzionale italiano ha una retribuzione lorda che è il doppio 
di quanto corrisposto al corrispondente magistrato inglese e il triplo del 
compenso del giudice della Suprema Corte statunitense.  
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